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LIBERO ARBITRIO E COMPLESSITÀ

Intervento: 
La divinità colora con il ritmo-numero e dà il tempo alle forme nell’ambito di sua competenza ma le creature che hanno libero arbitrio come si conciliano con questo fatto?

Oberto: 
Innanzi tutto occorre fare prima una divisione netta tra forme viventi e forme non viventi. Quando una forma diventa complessa ospita un aspetto spirituale per cui non subisce più questo segnale ma, a sua volta, è in grado di trasmettere un segnale, diventa proprietaria del proprio segnale, del proprio potenziale. Per questo motivo il libero arbitrio è direttamente proporzionale alla complessità della forma vivente. Ogni forma vivente ha, in base alla sua complessità, che noi chiamiamo evoluzione, un potere man mano maggiore. Ad un certo livello evolutivo può essere proprietaria del proprio ritmo-numero e delle caratteristiche di cui sopra abbiamo accennato, tanto è vero che, a sua volta, può modificare altre forme; quindi, la capacità di intervenire nei confronti di forme è proporzionale al livello evolutivo raggiunto.

Intervento: 
Un cane, un gatto sono sottoposti al ritmo-numero, al colore, al tempo oppure sono loro stessi a determinarlo?

Oberto: 
Essendo forme viventi di una certa complessità sono sottoposte man mano in forma minore o maggiore, proporzionalmente al livello evolutivo. L’uomo è sottoposto in maniera ancora minore. A questo punto si inserisce l’altro aspetto, che è quello relativo alla conoscenza, la quale dà potere. Il potere esercitato con la conoscenza aumenta la possibilità, da parte di un individuo, di agire, quindi, di essere, se vogliamo, una piccola divinità nei confronti delle forme.

Intervento: 
Il colore potrebbe essere il tipo di battesimo che ti lega alla Divinità? Cioè, il colore, il ritmo-numero, il tempo lavorano solo per le forme inanimate, come potrebbe essere una sedia, un paio di occhiali?

Oberto: 
Una forma può essere definita un’organizzazione di elementi base i quali assumono reciprocamente una serie di caratteristiche. Quando a tutto questo si sovrappone quell’aspetto che si chiama vita, si passa ad un livello qualitativo diverso. 

TEMPO E PACCHETTI TEMPORALI

Intervento: 
Puoi parlarci della visione alchemica e magica del tempo?

Oberto: 
Dobbiamo partire dal presupposto che il tempo è una definizione, è un contenitore che serve a distinguere le variabili delle forme. Ciò che noi definiamo un pacchetto temporale non è altro che un contenitore nel quale si stipano delle forme. Conoscete già il discorso dell’atomo unico che disegna continuamente le forme. Le pareti del contenitore sono le leggi. In pratica, il tempo rappresenta la misura dell’insieme di variabili delle forme, il contenitore nel quale si immettono le forme. Quando questo spazio racchiuso da leggi è pieno si passa ad un altro pacchetto temporale. Non esiste uno scorrere del tempo. Il tempo è quel contenitore che salda con angoli adeguati le leggi per contenere una certa variabile di forma.

Intervento: 
Vogliamo definire un pacchetto temporale?

Oberto: 
Man mano che le forme percorrono la freccia temporale aumenta la complessità. Noi identifichiamo dei contenitori di forme differenti, di ampiezza diversa, e ad essi diamo il nome di pacchetti temporali. La somma degli eventi precedenti, quando ha raggiunto un peso adeguato, interrompe il proprio flusso che non riesce più ad essere contenuto, come quantità, in un determinato spazio, confluendo così in un nuovo pacchetto temporale. Vi ricordate il discorso degli eventi neutri? Gli eventi neutri piovono e vengono man mano colorati attraverso la complessità mentre entrano sempre di più negli spazi distinti da queste forme (pacchetti temporali). 

(Vedi disegno 1)

Un pacchetto temporale è identificabile [image: image1.bmp][image: image2.bmp][image: image3.bmp][image: image4.bmp]nell’insieme di leggi che lo reggono. Per esempio, il nostro universo che cos’è se non un insieme di leggi? Queste leggi, interagendo reciprocamente, fanno in modo che gli atomi si comportino in un certo modo, che si formino delle sostanze complesse in base ad un principio che, con la somma delle leggi, produce complessità. La complessità è l’applicazione delle leggi del nostro universo. Ogni contenitore è pieno in base ad una curva determinata dall’applicazione reciproca delle leggi. E le leggi funzionano come il tempo atmosferico: prima piove, poi non piove, poi si scopre che esistono stagioni, poi si scopre che esiste l’anno. Insomma, c’è una complessità dell’insieme di leggi per cui certe cose sono tendenzialmente ricorrenti. Le leggi, nel loro aspetto naturale, sono dei contenitori più ampi nei quali si forma una realtà, un’altra, poi un’altra ancora. Quando si è dentro a questi pacchetti, diventa difficile trovare le differenze rispetto agli altri pacchetti. Considerati su un lungo periodo hanno, invece, anch’essi un ritmo. I ritmi sono molto numerosi: così come per gli individui esistono dei ritmi circadiani lungo il giorno, altrettanto esistono le settimane, i mesi, il ciclo mestruale, esistono i cicli della vita. Si crea una complessità che, considerata dal punto di vista soggettivo di ogni individuo, è irripetibile perché da bambino si diventa adulti, poi, anziani. Si creano queste variabili che, per ogni individuo, apparentemente sono uniche mentre, nella complessità della specie umana, rappresentano un flusso costante e continuo di eventi. Ogni contenitore avrà dei suoi tratti caratteristici, avrà le proprie leggi di applicazione e confluiranno in esso una serie di elementi. Un contenitore che racchiude il ciclo delle stagioni rappresenterà una realtà ancora diversa. Quindi, ogni pacchetto temporale, a sua volta, è formato da una serie di contenitori differenti ed ogni pacchetto temporale avrà, a sua volta, una predominante. 

(Vedi disegno 2)

Ecco perché esistono colori diversi per i diversi pacchetti. I pacchetti hanno un ritmo; 66 anni può essere un ritmo come possono esserci ritmi quinquennale o ventennali. Ci sono dei microspazi che vengono riempiti secondo una casuale diversa. Immaginate che gli eventi colorati che si immettono in un determinato contenitore siano come liquidi con una diversa densità: l’olio, l’acqua, l’alcool e così via. Tra loro si sommano senza mescolarsi. Cos’è che permette un rimescolio e, quindi, la formazione di altri elementi? L’applicazione del libero arbitrio o il colore divino mentre il tempo è una sequenza successiva ritmica. Ci sono otto dominanti principali, ognuna delle quali a sua volta si ramifica; la struttura temporale è di una complessità enorme.

Intervento: 
Il numero degli eventi per ogni pacchetto di tempo è determinato, è fisso, oppure può cambiare grazie ad un intervento umano o di altre forze?

Oberto: 
Il numero degli eventi è determinato dall’ampiezza del contenitore, dall’ampiezza delle leggi. Non è detto che più eventi significhino più cose; può anche esserci, come normalmente c’è, un contenitore che, a sua volta, racchiude più pacchetti temporali e fa parte del ciclo successivo.

Intervento: 
Allora, un certo pacchetto di tempo potrebbe essere come una scatola cinese che contiene altri pacchetti di tempo magari sempre più piccoli.

Oberto: 
Sì, può essere un concetto simile alla scala di Divinità.

Intervento: 
Ma c’è un numero che regola i pacchetti di tempo per cui, per esempio, non può essere più grande di tanti millenni.

Oberto: 
Il ritmo relativo ai pacchetti temporali è di circa 66 anni al massimo. In pratica c’è una qualche corrispondenza con l’unità vitale sul cui ritmo l’uomo si è inserito. Questo è, più o meno, il ciclo medio, non perché esso legato agli uomini ma piuttosto perché gli uomini sono collegati ad esso, così come esistono cicli di accensione e di riduzione di intensità per le linee sincroniche che, per esempio, non sono costanti ma hanno anch’esse un ritmo o addirittura un influsso in certi momenti. Evento sincronico vuole infatti dire dare maggior peso ad alcune complessità rispetto ad altre. Quando scorrono gli eventi possibili, essi hanno la caratteristica di essere eventi senza le forme. In pratica si tratta di flussi non segnati di cascata di eventi i quali, essendo neutri, possono essere applicati sulle forme; si tratta di uno scorrimento, così come c’è più sangue in una vena anziché in un altro tipo di tessuto.

Intervento: 
Quindi, quando si fa un viaggio nel tempo nel passato, si attraversano parecchi pacchetti di tempo?

Oberto: 
No, si saltano. Altrimenti si parlerebbe di scorrimento e lo scorrimento si chiama vita ed ha una direzione. Il passaggio temporale avviene, invece, per similitudine; vuol dire che è possibile andare in un pacchetto temporale che «è equilibrato» con quello dal quale si proviene o con quello nel quale le nostre vite hanno maggiormente avuto sviluppo. Vuol dire che, innanzitutto, si considera la vita come un evento ciclico e continuo per ciascuno. Immaginiamo di aver uno scorrimento che si ripete in modo uniforme per uno spazio molto ampio e proviamo a dividerlo 

Ora, durante le proprie esistenze, un individuo può essere vissuto nello spazio A ma anche nello spazio B perché questo, per l’individuo, è un ritmo compatibile. Può anche essere vissuto in un altro spazio, come, per esempio, lo spazio C. Immaginiamo un ciclo. Adesso io vi ho rappresentato un’ipotesi di cicli in pacchetti temporali differenti che, però, hanno un ritmo. Se la persona non è mai vissuta in un determinato pacchetto temporale è difficile che possa «viaggiare» in tali pacchetti 

(Vedi disegno 3)

Allora bisogna trovare individui che siano compatibili per gli stessi periodi. Le squadre che sono formate per lavorare assieme non sono basate soltanto sulle persone che potrebbero essere più abili o più adatte, ma devono essere tutte in grado di penetrare insieme in quegli spazi. Ecco allora che, in base alla formazione stessa delle squadre possibili, si determina qual è il tempo ideale nel quale si vuole andare a finire. C’è una dipendenza al rovescio.

Intervento: 
Ma una piccola tolleranza ci dev’essere dal momento che le variabili sono così numerose.

Oberto: 
Su 140 persone che hanno fatto domanda e che hanno permesso di formare squadre di otto persone, esiste la possibilità di riuscire a trovare pacchetti compatibili. Oltretutto ci sono altre decine di particolari abbastanza complessi. 

LE LEGGI DEL VIAGGIO TEMPORALE

Esistono due leggi opposte: in base ad una legge ci sono spazi nei quali si può andare perché contemporaneamente si vive già in quello spazio con un altro corpo; è lo stesso discorso dell’insalata, del cane e del gatto che contemporaneamente possono essere abitati con l’anima. Poi, c’è una serie di leggi più complesse per cui non è possibile, per alcune persone, andare in uno spazio nel quale già si vive. Vi sono due leggi completamente opposte e, in base ai tipi di persone, alcune possono fare solo una cosa, altri possono fare solo un’altra cosa; rarissimi sono quelli che possono fare entrambe. C’è una ragione logica: dipende dal tipo di forze divine alle quali ciascuno è stato collegato a suo tempo. Quindi, c’è un ritmo che, in questo caso, può segnare per un tempo enorme e tutto questo corrisponde ad una deriva temporale della durata di molti secoli proporzionale al fatto che la Divinità configurata sia desta o meno. Quindi, in base a queste caratteristiche, si può o meno andare in quello spazio, altrimenti lo stesso tipo di anima potrebbe finire in uno spazio dove, invece, è già collegata ad una forza divina differente; non è compatibile, quindi, non può entrare mentre, in altri casi, se si tratta di una forza compatibile, è possibile entrare con un viaggio temporale. Ecco perché si tratta di condizioni dicotomiche, completamente opposte tra loro. Queste sono alcune delle complicazioni.

Intervento: 
Le leggi che definiscono un pacchetto cambiano da pacchetto a pacchetto?

Oberto: 
Cerca di immaginare di essere collegato ad un certo tipo di sinfonia musicale. Quindi, puoi andare dove sei compatibile con una determinata sinfonia (questa è una delle distinzioni) dove ogni nota, insieme alle altre, rappresenta l’insieme di leggi, quella che noi chiamiamo sinfonia, liscio, rock. Sono un insieme di note (sono le stesse note possibili) suonate con strumenti differenti ma anche simili; sono però organizzate in modo tale che non sono mescolabili in una musica rispetto ad un’altra.

Intervento: 
Queste leggi da cosa dipendono?

Oberto: 
Ci sono delle leggi che sono legate alla fisica le quali definiscono quel grande pacchetto che racchiude tutte le leggi del nostro tipo di universo. Questa fisica è diversa in base agli impieghi nei quali può essere applicata. Per fare un esempio, la gravità non è identica dappertutto. Se ci sono delle stelle molto dense, molto pesanti, la gravità sarà diversa in un punto rispetto ad un altro. Quindi, tutti gli elementi reagiranno con delle sottoleggi per obbedire a delle leggi primarie. Man mano che andiamo verso quell’aspetto che abbiamo chiamato prima complessità, l’insieme di leggi si articola maggiormente. Se all’inizio l’universo ha 5, 6, 8, 9 note fondamentali, man mano queste si incontrano, creano dei ritmi, creano delle ripetizioni, quindi, cominciano a creare delle musiche, delle sinfonie, con tanto di apertura, sviluppo del tema, ripetizione del tema principale, del finale e così via. Si passa, allora, attraverso questa musica che man mano si ripete in base alla compatibilità. In alcuni casi non è possibile entrare.

Intervento: 
Il collegamento con un’altra forza divina viene diminuito con le operazioni che si fanno con la Triade?

Oberto: 
Si fa bene attenzione che il collegamento che poteva esserci in altri tempi non influisca; ecco perché bisogna dare considerevole valore al grado iniziatico, perché questo esclude altre influenze permettendo di essere neutro. «Neutro» nel senso che tu agisci come piccola divinità nello spazio in cui vai, senza essere segnato territorialmente, eventualità che, invece, succederebbe subito.

Intervento: 
Quindi, la forma di quell’individuo che va in quel tempo viene colorata dalla Divinità di quel tempo?

Oberto: 
Certo; capite allora perché bisogna contrassegnare lo spazio e il territorio con una struttura sottile quale la selfica. Occorre molta complessità proprio perché non possa essere segnata in altra maniera, altrimenti ogni evento diventerebbe legato soltanto a ciò che, in quel tempo, è possibile fare. Bisogna creare e trasformare in spazio diverso tutto il territorio del quale si parla, non soltanto la persona, altrimenti una cosa respinge l’altra. Non puoi permanere in un tempo che non è il tuo se questo tempo non ti racchiude. Ed allora bisogna fare in modo che verso i confini di quel territorio temporale il tempo si diluisca tanto da incontrarsi ed essere compatibile con l’altro tempo, come due fluidi simili che, però, per questioni fisiche, non si mescolano.

Intervento: 
Cosa capiterebbe invece ad eventuali indigeni?

Oberto: 
Questi indigeni innanzitutto sono segnati dalla loro parte, quindi portano la loro temperatura. Non succede quindi nulla. Se un indigeno viene «segnato» succede quanto avviene con quelle self che abbiamo usato tante volte per gli ambienti. Cercheremo di costruire qualcosa che attira gli individui in modo che, venendo a vedere ed a utilizzare questa costruzione, entrino in quel determinato territorio. Quindi, ognuno, in base alla permanenza, è segnato in misura maggiore o minore. In questo modo quel tempo viene modificato creando un’onda che percorre tutto quanto il tempo in direzione del punto di partenza nostro, come se fosse un’onda anomala. Immagina sul fiume un’onda anomala imprevista; si crea un terremoto temporale ma, in questo caso, regolato, un terremoto temporale che possa essere imbrigliato sufficientemente. Però questa energia si trasmette identica, senza perdere di potenza rispetto al punto nel quale viene originata, se mai con un’amplificazione per i tempi possibili, come se fosse un richiamo d’onda, una spinta fino al punto d’arrivo. Quindi, crea in ogni caso una spaccatura ulteriore nel pacchetto temporale di riferimento, il punto più avanzato che ha originato l’invio.

Intervento: 
Però si tratta di un tempo già trascorso.

Oberto: 
È un tempo già trascorso. 

MEMORIA E TEMPI SIMILI

Però la tendenza è quella di uniformare gli eventi, esattamente come avviene per la memoria. Vi ricordo che la memoria «aggiusta» gli avvenimenti difformi; nell’economia del tempo, di questa somma di eventi, in ogni caso, non è compatibile mantenerne due. È antieconomico. Come sai, tutte le leggi dell’universo tendono a risparmiare per aumentare l’effetto. Quindi, non si mantengono due tempi simili. La memoria dei viventi tende, per sua propria natura, ad uniformare questi eventi diversi. Ti ricordi come nella partecipazione in forme, in spazi diversi, ogni individuo ha un proprio ritmo in base allo spazio/pacchetto temporale nel quale si trova; è come se ballasse, per tornare al discorso della musica. Quindi, si muove teoricamente secondo un certo ritmo, facendo certi gesti e non altri. Sa ballare d’istinto. Ballando d’istinto succede che passa, secondo un ritmo che è proporzionale alla musica, che è proporzionale all’individuo, in spazi paralleli. Questi spazi paralleli hanno, a loro volta, naturalmente, una valenza temporale. Ti ricordi, ad esempio, che la spiegazione, in alcuni casi, della premonizione è legata alla possibilità di sovrapporre ai propri sogni quelli di un sé che ha ricordato qualche cosa che ha fatto semplicemente in un tempo più avanzato? A volte si passa attraverso questa barriera. Passa la mente ma, in alcuni casi, con spazi paralleli, ci passa anche il corpo. L’esempio classico: tu hai messo un cucchiaino su una mensola, esci dalla camera, ritorni nella camera ed il cucchiaino non è sulla mensola ma è sul tavolo. Tu dici: ma guarda, credevo di averlo messo sulla mensola, mi sono sbagliato. Mentre che cosa può essere successo, a parte ovviamente essersi sbagliati o avere dimenticato? Che in quel momento tu sei passato attraverso questa griglia temporale dove un altro te stesso aveva appena compiuto quella azione; non potrete mai incontrarvi, se non in casi straordinarissimi perché c’è una repulsione automatica; dove c’è uno non può esserci l’altro. L’altro è penetrato nel tuo tempo, e lui aveva messo il cucchiaio sul tavolo e se lo trova invece sulla mensola. Si accetta, e poi si dimentica come condizione normale. Ma se un evento così semplice si dimentica e si modifica in tempi brevi, questo può succedere anche per tempi più lunghi, con eventi molto più complessi. La nostra memoria è una ricostruzione di un continuo adattamento. Ci sono degli eventi che possiamo credere di ricordare molto bene, ma li coloriamo con il quasi reale. Quindi, vuol dire che qualunque evento possibile può essere solo una rappresentazione. Il quasi reale è nella percezione. Ma se il quasi reale è la percezione, vale anche per se stessi. La propria realtà è, in ogni caso, comunque fittizia, è comunque la costruzione della somma di una seria di passaggi ritmici nei tempi, negli spazi, in questi elementi. Per tornare al discorso della legge temporale, essa tende a unificare i piani, quindi cancella l’uno o l’altro tempo.
Intervento: 
In questo caso non è il tempo prova che lasci, ma è l’altro che si avvicina.

Oberto: 
È l’altro che si avvicina. La direzione temporale viene determinata dal cancellare i rami che non servono per addensare un ramo principale, come se in quel ramo principale si avvolgessero le varie realtà ottenendo un tempo denso che è, in realtà, la somma di tutte quelle «corde» che si sono avvoltolate e hanno trasformato un filo in una gomena. Tutto quanto si è avvoltolato. Ogni individuo è fatto in questa maniera, e quelli sono spazi e tempi che si mescolano continuamente. Allora immaginate che in ciascun punto d’incontro, dove ciascuno di noi stessi interagisce con gli altri secondo un ritmo musicale, vi sia questo scambio di tempi, questo passare attraverso lo stesso tipo di realtà in forme che abbiamo man mano dipinte in maniera diversa. Tutto questo è tanto più complesso quanto è maggiore la complessità della forma; man mano essa ospita più aspetti spirituali, più facilmente avviene questo fatto perché è la base, il substrato sul quale la forza spirituale disegna e colora la realtà. La nostra specie non è ancora capace di disegnare una forma ponte, però ci vive all’interno e costantemente la modifica, quindi fa sia l’una che l’altra cosa.

Intervento: 
Ma come avviene la correzione, mediante il tempo prova, nel tempo originale?

Oberto: 
La memoria aggiusta tutto, fa in modo che si concordi con un’idea più o meno generica da parte dell’individuo. Ma di solito si tratta della somma di una serie di memorie perché il tempo risparmia. Tutte quelle parti che non servono, che sono troppo simili tra loro, così come fa la memoria, altrettanto fa il tempo; le cancella per unificarle in qualcosa d’importante che è relativo ad elementi che causano un’improvvisa variazione rispetto al ramo temporale che si era formato. Se abbiamo un ramo temporale che va in una direzione e succede qualche cosa d’importante, si può prendere una direzione differente, si cancellano i probabili e i possibili di quella direzione ed un nuovo ramo prende l’avvio.

Intervento: 
Comprenderei meglio se tu mi dicessi che attualmente si vivono della situazioni molto analoghe a quelle del tempo dal quale ci siamo distaccati. Per questo c’è tendenza a riunificarsi.

Oberto: 
La tendenza avviene a causa della somma degli elementi. Dobbiamo vedere tutto questo in una condizione molto più ampia. Molto più ampia vuol dire questo: se in un altro tempo c’è stata una guerra nucleare e questa ha danneggiato il pianeta, ha sicuramente anche fermato una serie di eventi possibili. Per esempio, se prima c’erano 3000 petroliere che andavano e venivano nell’oceano, dopo una guerra nucleare saranno 30. Se c’è stata una guerra nucleare le automobili sono ferme. Nell’atmosfera c’è, d’altro canto, una polluzione nucleare con polveri, con una serie di inquinamento determinato da questo evento immediato e grande. Dove non c’è stata una guerra nucleare, continuano ad esserci le 3000 petroliere, continuano ad esserci le fabbriche che fanno fumo, continuano ad esserci altre infinità di eventi che creano un grande inquinamento. Con il passare degli anni, quella somma di eventi catastrofici causati dalla guerra nucleare si avvicina sempre di più allo stesso risultato ottenuto in un tempo più lungo a causa di una serie molto numerosa di inquinamenti minori.. Se passa molto tempo vi sarà la tendenza che i due effetti relativi a questi due tipi diversi di inquinamento si avvicinino molto. Ad esempio, in un caso, dopo 100 o 200 anni dallo scoppio di un bomba nucleare la radioattività diminuirà e gli eventi che sono capitati in maniera drammatica e improvvisa tenderanno ad equilibrarsi per cui la popolazione riprenderà a crescere come numero. Nell’altro caso, non è successo questo ma l’aumento della popolazione ha causato lo stesso danno, soprattutto se non si sono riequilibrate le cose. Quindi, due secoli dopo, i risultati possono essere identici. In questo periodo, con la somma degli eventi che man mano crescono per mantenere staccati questi tempi, sta avvenendo, più velocemente del previsto, che il risultato della guerra nucleare si avvicini al risultato dell’inquinamento.

L’AVVICINAMENTO DEI PIANI DI ESISTENZA

Intervento: 
Mi pare che tu abbia detto, questa sera, che non è il tempo prova che tende a cadere, ed è il grande timore che si è sempre avuto. Adesso tu dici che è il tempo precedente che si alza e tende a ricongiungersi con il tempo prova, facendo sparire il tempo prova e riportandosi al tempo del vissuto. Come si può, a questo punto, riabbassare il tempo precedente o impennare il tempo prova?

Oberto: 
Come ho detto sopra, creando un terremoto temporale, un’onda temporale che fa perdere di solidità il tempo da sostituire.

Se conoscessimo la matrice temporale, noi alzeremmo l’angolo di inclinazione. Alzando quest’angolo, manteniamo una maggiore distanza. 

Intervento: 
Questa difficoltà che viviamo adesso potrebbe ripetersi negli anni a venire altre volte?

Oberto: 
Ci sono 600 anni davanti. Per poter fare queste operazioni occorre la realizzazione della Triade. La ricomposizione della Triade è l’elemento che comunque permette di mantenere staccati in qualche forma questi eventi. Però, se li mantiene troppo poco staccati, abbiamo un abbassamento di quella condizione. Il pericolo continua ad essere tale. Quindi, in ogni caso, è indispensabile trovare la matrice temporale e completare le operazioni della Triade.
Intervento: 
La matrice temporale è qualcosa di tipico per ogni pacchetto di tempo o è qualcosa che attraversa tutti i pacchetti temporali? 

Oberto: 
La matrice temporale è specifica per ogni pacchetto temporale di sufficiente ampiezza. Tendenzialmente potrebbe essere molto simile in pacchetti simili.

Intervento: 
Non possiamo trovare tracce della matrice andando in viaggio temporale?

Oberto: 
No.

Intervento: 
Ognuno di noi può essere compatibile con pacchetti temporali e non altri; un organismo come il popolo ci permette di avere un flusso temporale contattabile su tutta la sua lunghezza, oppure questo non è possibile?

Oberto: 
Se ci fosse un sufficiente livello di popolo prima di questa spedizione, in qualche maniera amplieremmo la possibilità di entrare in pacchetti temporali che non sono direttamente collegati perché utilizzeremmo la facoltà di altri.

Intervento: 
Hai affermato che a livello planetario le situazioni possono tendere ad avvicinarsi (l’esempio dell’inquinamento); si tratta pur sempre in ogni caso di eventi che sono, a livello di qualità, molto differenti gli uni dagli altri; un conto è un tipo di situazione legato ad un inquinamento atmosferico, diverso sarà un tipo di inquinamento legato al nucleare. La domanda è questa: anche nel caso di eventi che tra loro hanno delle qualità differenti avviene questo tipo di unione?

Oberto: 
La tendenza umana è quella di equiparare; il danno più grosso relativamente all’avvicinamento dei piani è determinato dal fatto che i damanhuriani, come popolo e come individui, abbassino la guardia; non si ha più la stessa intensità, quel numero possibile di eventi, come se fosse un ponte elettrico, si consuma, si riduce, e non passa più quel potenziale che poteva altrimenti passare. Il rischio grosso è l’abitudine. Il rischio grosso si chiama «superficialità». La superficialità è il padre della stupidità. Quando si danno per scontate alcune condizioni, allora non si vive più l’intensità con la quale si è riusciti ad innescare, per esempio, il Gioco a suo tempo. Se i damanhuriani si abituassero a questa condizione di essere damanhuriani e a non essere costantemente una breccia, con la volontà e non con l’abitudine, a quel punto vorrebbe dire che è finita la parabola e comincia la parte discendente. Il potenziale è ancora senza dubbio tale da poter avere un propellente enorme, per secoli, non solo per anni. 

Intervento: 
Hai accennato recentemente di unire le matrice temporali, e quindi anche la quinta matrice, alle self personali. Che tipo di operazione sarebbe? Che vantaggi ne deriverebbero?

Oberto: 
Potrei farlo soltanto se avessi ulteriori elementi per questa quinta matrice temporale. Intanto pensavo di cominciare in alcuni casi ad integrare le matrici nella self. In questo modo potremmo portarle dietro e rafforzare così l’individuo. Però affrontare questo lavoro soltanto per quei damanhuriani che sono già capaci di tenere staccati gli eventi, che sono attivi in questa operazione. 

Intervento: 
Quando parlavi di quello che si vuole verificare con questo viaggio nel tempo, la situazione che si andrebbe a creare sarebbe relativa al tempo attuale oppure al tempo dal quale provieni tu?

Oberto: 
La modificazione dovrebbe avvenire qui, perché è qui che stiamo distaccando i piani.

Intervento: 
Nel viaggio nel tempo, andando in un periodo precedente, si creerebbe in quel punto una situazione sottile simile a quella di oggi oppure simile a quella dalla quale provieni tu?

Oberto: 
Si creerà quello che si ritiene essere più adatto per mantenere un elemento che possa distinguere quello che da quel momento in poi è avvenuto nei pacchetti di tempo successivi. Si tratta, quindi, di un piccolo terremoto temporale; si spostano delle pietre, si creano dei menhir ed allora le popolazioni del posto vanno a vedere tali menhir, rapportandosi a questo evento. Un evento del genere crea una somma a cascata di eventi successivi che comunque hanno la finalità di creare un terremoto nella sequenza degli eventi del pacchetto temporale nel quale stiamo in questo momento parlando. 

Intervento: 
Non sarebbe quindi un’isola presieduta da un certo tipo di Divinità anziché da un’altra, sarebbe un rapporto diverso solo a livello di energia.

Oberto: 
Non so ancora se è possibile mettere all’interno di tutto questo un potenziale differente, intendendo per potenziale la sovrapposizione di una forza divina; dipende da quanto si potrà fare e dagli aggiustamenti che nel frattempo avverranno. Così come gli eventi si mescolano nella nostra memoria e, poi, vengono giustificati, altrettanto avviene nel flusso che noi chiamiamo tempo. Ora bisogna trovare una serie di eventi che perdurino nel tempo in modo da mantenere qualcosa di diverso rispetto a quanto finora è successo. Bisogna mantenere o creare una serie di azioni che comunque, a rimbalzi successivi, producano questo distacco, producano qualche cosa che permanga fino ad oggi.

Intervento: 
C’è il rischio che un’operazione di questo tipo sia rintracciata da forze a noi avverse nel tempo?

Oberto: 
Questo non è possibile andando indietro nel tempo; può avvenire solo da un certo punto in avanti.

Intervento: 
L’evento che verrà innescato avrà un risultato immediato su di noi, nel nostro tempo, oppure dovremo aspettare anni?

Oberto: 
Ci saranno degli elementi immediati ai quali però la mente si abituerà all’istante; ad esempio, si vede una torre che prima non esisteva perché «non l’ho mai notata». Il fatto di non averla notata non significa che non esistesse prima. E questo può succedere per una serie di eventi che, per piccoli o grandi possano essere, lasciano una serie di tracce alle quali ci si abitua.

Intervento: 
Cosa può aver creato il sollevarsi di questo tempo già vissuto?

Oberto: 
Immagina uno scorrimento dove la distanza dei due piani tende ad avvicinarsi più di quanto dovrebbe succedere, come due macchine in corsa che si avvicinano tra loro.

Intervento: 
Ma allora questo tempo vissuto non aveva forse un andamento lineare, era già lui che saliva di per sé?

Oberto: 
No, perché risparmia eventi e costa meno avvicinarlo all’altro perché, tanto, sono in una fase quasi di similitudine. Sono due musiche molto simili tra loro, tanto che alcuni strumenti possono suonare per l’uno o l’altro motivo indifferentemente. Ci si accorda su un motivo che si sta suonando dall’altra parte, perché così avviene nel ritmo generale e in questo modo si risparmiano gli elementi.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LIBERO ARBITRIO E COMPLESSITÀ

Il libero arbitrio è direttamente proporzionale alla complessità della forma vivente. Ogni forma vivente ha, in base alla sua complessità, che noi chiamiamo evoluzione, un potere man mano maggiore. Ad un certo livello evolutivo può essere proprietaria del proprio ritmo-numero e delle caratteristiche di cui sopra abbiamo accennato, tanto è vero che, a sua volta, può modificare altre forme; quindi, la capacità di intervenire nei confronti di forme è proporzionale al livello evolutivo raggiunto.

Una forma può essere definita un’organizzazione di elementi base i quali assumono reciprocamente una serie di caratteristiche. Quando a tutto questo si sovrappone quell’aspetto che si chiama vita, si passa ad un livello qualitativo diverso. 

TEMPO E PACCHETTI TEMPORALI

Dobbiamo partire dal presupposto che il tempo è una definizione, è un contenitore che serve a distinguere le variabili delle forme. Ciò che noi definiamo un pacchetto temporale non è altro che un contenitore nel quale si stipano delle forme.
Le pareti del contenitore sono le leggi. In pratica, il tempo rappresenta la misura dell’insieme di variabili delle forme, il contenitore nel quale si immettono le forme.
Non esiste uno scorrere del tempo. Il tempo è quel contenitore che salda con angoli adeguati le leggi per contenere una certa variabile di forma.

Man mano che le forme percorrono la freccia temporale aumenta la complessità. Noi identifichiamo dei contenitori di forme differenti, di ampiezza diversa, e ad essi diamo il nome di pacchetti temporali.
Un pacchetto temporale è identificabile nell’insieme di leggi che lo reggono. Per esempio, il nostro universo che cos’è se non un insieme di leggi? Queste leggi, interagendo reciprocamente, fanno in modo che gli atomi si comportino in un certo modo, che si formino delle sostanze complesse in base ad un principio che, con la somma delle leggi, produce complessità. La complessità è l’applicazione delle leggi del nostro universo. Ogni contenitore è pieno in base ad una curva determinata dall’applicazione reciproca delle leggi.
Le leggi, nel loro aspetto naturale, sono dei contenitori più ampi nei quali si forma una realtà, un’altra, poi un’altra ancora. Quando si è dentro a questi pacchetti, diventa difficile trovare le differenze rispetto agli altri pacchetti. Considerati su un lungo periodo hanno, invece, anch’essi un ritmo.
Ogni pacchetto temporale, a sua volta, è formato da una serie di contenitori differenti ed ogni pacchetto temporale avrà, a sua volta, una predominante. 

Ecco perché esistono colori diversi per i diversi pacchetti. I pacchetti hanno un ritmo; 66 anni può essere un ritmo come possono esserci ritmi quinquennale o ventennali.
Immaginate che gli eventi colorati che si immettono in un determinato contenitore siano come liquidi con una diversa densità: l’olio, l’acqua, l’alcool e così via. Tra loro si sommano senza mescolarsi. Cos’è che permette un rimescolio e, quindi, la formazione di altri elementi? L’applicazione del libero arbitrio o il colore divino mentre il tempo è una sequenza successiva ritmica.
Il numero degli eventi è determinato dall’ampiezza del contenitore, dall’ampiezza delle leggi. 
Il ritmo relativo ai pacchetti temporali è di circa 66 anni al massimo.
Il passaggio temporale avviene, invece, per similitudine; vuol dire che è possibile andare in un pacchetto temporale che «è equilibrato» con quello dal quale si proviene o con quello nel quale le nostre vite hanno maggiormente avuto sviluppo.

LE LEGGI DEL VIAGGIO TEMPORALE

Esistono due leggi opposte: in base ad una legge ci sono spazi nei quali si può andare perché contemporaneamente si vive già in quello spazio con un altro corpo; è lo stesso discorso dell’insalata, del cane e del gatto che contemporaneamente possono essere abitati con l’anima. Poi, c’è una serie di leggi più complesse per cui non è possibile, per alcune persone, andare in uno spazio nel quale già si vive. Vi sono due leggi completamente opposte e, in base ai tipi di persone, alcune possono fare solo una cosa, altri possono fare solo un’altra cosa; rarissimi sono quelli che possono fare entrambe. C’è una ragione logica: dipende dal tipo di forze divine alle quali ciascuno è stato collegato a suo tempo. 

MEMORIA E TEMPI SIMILI

Per tornare al discorso della legge temporale, essa tende a unificare i piani, quindi cancella l’uno o l’altro tempo.
La direzione temporale viene determinata dal cancellare i rami che non servono per addensare un ramo principale, come se in quel ramo principale si avvolgessero le varie realtà ottenendo un tempo denso che è, in realtà, la somma di tutte quelle «corde» che si sono avvoltolate e hanno trasformato un filo in una gomena.

Tutte quelle parti che non servono, che sono troppo simili tra loro, così come fa la memoria, altrettanto fa il tempo.

L’AVVICINAMENTO DEI PIANI DI ESISTENZA

La ricomposizione della Triade è l’elemento che comunque permette di mantenere staccati in qualche forma questi eventi.

Il pericolo continua ad essere tale. Quindi, in ogni caso, è indispensabile trovare la matrice temporale e completare le operazioni della Triade.

La matrice temporale è specifica per ogni pacchetto temporale di sufficiente ampiezza. Tendenzialmente potrebbe essere molto simile in pacchetti simili.
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Ogni pacchetto temporale è formato da contenitori differenti
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A, B, C = Ritmi compatibili per il viaggio nel tempo di uno o più individui con caratteristiche simili





Scorrimento temporale che si ripete per uno spazio molto ampio in maniera uniforme
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